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«Smentite» di un gruppo 

di insegnanti del Marconi 

La testa nella 

sabbia di fronte 

alla violenza e 

la scuola come 

corpo separato 
Dui Marconi ci giungono 

lettere di gruppi di insegnan
ti che ci contestano, ci cri
ticano, ci smentiscono. Pre
tendono, anzi, clic sta pub
blicata la loro smentita, « a 
termini di legge ». Una pri
ma lettera e /innata « sezio
ne sindacale CGIL. CISL, 
UIL », la seconda, tout court: 
« insegnanti del Marconi » 
(vhi sono? quanti sono.'). 

Ma entriamo nel mento: 
ci viene contestato « i l meto
do di sovrapporre pesante
mente valutazioni politiche 
alla pura e .semplice crona
ca ». E certo: assistiamo allo 
sfascio di ima scuola, all'ag
gressione ìlei confronti di do
centi, di studenti, a metodi 
che sopprimono democrazia e 
partecipazione, e che do
vremmo fare? Raccontarli, 
semplicemente, « obiettiva-
mente » (come fa il TGt an
drebbe bene?) rinunciando a 
un compito di riflessione, di 
giudizio, e di battaglia poli
tica? E' proprio questo com
pito che rivendichiamo 

Ed e un compito al quale 
non dovrebbero mancare di 
assolvere neanche i docenti 
del Marconi. I quali (almeno 
i firmatari delle lettere) pre
feriscono invece sottilizzai e 
in « distinguo » e nasconder
si dietro a un dito: dicono 
infatti che « se è vero che la 
professoressa Pinna è s ta ta 
oggetto di violenta contesta
zione verbale, non è s ta ta in
vece fat ta cadere per le 
fecale ». Benissimo. La pro
fessoressa Pinna non è stata 
fatta cadere per le scale. Ret
tifichiamo l'errore. Ma la so
stanza del problema non cam
bia. Chissà se i docenti hanno 
letto la lettera dell'insegnan
te aggredita che è apparsa 
ieri sul Manifesto. Un brano 
dice così: « mi hanno rinchiu
so nella mia aula impedendo 
Ridi alunni di entrare , minac
ciandomi di passare alle ma
niere forti <!> se mi fossi 
presentata agli scrutini, e. 
per suggellare l'impresa, con 
at teggiamenti sprezzanti e 
antifemministi invitavano i 
presenti allibiti a pacare una 
quota per vedere il " fenome
no umano " cat turato . Infi
ne . sempre dallo stesso pul
pito mi è s ta to proibito di ri
comparire a scuola ». La pro
fessoressa. insomma, e stata 
sequestrata, insultata, minac
ciata e messa alla gogna. E 
questa, secondo gli insegnan
ti del Marconi che amano 
smentirci, sarebbe « una vio
lenta contestazione verbale ». 
Scherziamo? E' una violenza 
foisc peggiore di una spinta 
sulle scale. Negare che questa 
violenza ci sìa, ammorbi la 
vita della scuota (e non solo 
di questa), segni profonda
mente la possibilità di una 
lotta democratica di rinnova
mento. sia indice di una sot
tocultura aberrante, equiva
le a mettere la testa nella 
sabbia. Ed equivale anche a 
rinunciare a combatterla, a 
desistere da una battaglia 
politica di libertà 

Ma è proprio questo il pun
to che sembrano rimprove
rarci i professori: quello di 
non rinunciare a una batta
glia politica. L'Unità — di
cono — deve evitare di dare 
giudizi e valutazioni. E così 
anche gli edili del cantiere 
vicino all'istituto. Quando 
nono andati davanti al Mar
coni per discutere e parte
cipare all'assemblea, qualcu
no ha detto: « Voi che c'en
trate? ». E qualche profes
sore. anzi, si è addirittura 
recato al consiglio sindacale 
di zona per protestare per la 
« intromissione ». iVfa nessu
no di loro si e sognato di 
protestare, per esempio, per 
le pesanti intimidazioni su
bite da una nostra redat
trice. Se un cronista viene 
minacciato, stanno zitti, e 
protestano solo se arrivano 
gli edili. Sottintendendo: 
« son fatti nostri » 

Riemerge così, dietro una 
maschera di «» sinistra » una 
concezione antica, retrogra
da. profondamente conserva
trice della scuola, corpo se
parato. isola a sé stante, do
ve i conti li fanno tra loro. 
fn privato, professori e alun
ni. Tant'è vero, che poi nelle 
Toro lettere i docenti si guar
dano bene dal prendere po
sizione, dall'entrare nel me
rito delle questioni dall'espri-
mere un giudizio, motivato e 
articolato, sulla violenza. Ci 
inviano smentite e. come a di
re (con una buona dose di 
intolleranza): e cero, questo è 
onci che pentiamo. pubblica
te e basta. Con noi non di
te ut tanto ». 

E invece noi vogliamo di
scutere. ragionare, mettere a 
confronto le nostre posizioni 
con quelle degli altri, anche 
per modificarle, se è neces
sario. Ma li dove cV violenza. 
questo v.on è possibile. I pro
fessori dicono: « i l "colletti 
vo politico" rappresenta posi
zioni in qualche modo pre
senti all ' interno desìi - stu
denti ». Certo, e chi lo nega? 
Solo per questo non possono 
essere .« giudicati »"* Doman
diamo: e tutti gli altri? Quel
li che sono stati allontanati 
— a causa della violenza — 
dalla partecipazione, dalla 
discussione. dalla lotta poli
tica? Quelli che non si espri
mono'' E' in primo luoao per 
riaffermare questo diritto di 
tutti a « fare politica r>. a es
sere predenti, a far sentire la 
provria voce, che noi com
battiamo la nostra battaglia 
in difesa della democrazia, e 
dei suoi metodi. Che è un 
patrimonio, come la scuola. 
di tutti. Invitiamo, come ab
biano aia fatto, gli insegnan
ti del Marconi a un dibattito 
con noi. su questi temi. At
tendiamo una risposta, e ba
sta. per piacere, con le smen
tite « a termini di legge ». 

Giornata di lotta per la scuola e il lavoro promossa dalle leghe 

Martedì dall'Esedra corteo 
di studenti e disoccupati 

Assemblee in decine di licei per preparare la manife
stazione e discutere la piattaforma - Gli obiettivi pro
posti - « Scendiamo in piazza come il 9 novembre » 

« Per trasformare la scuo
la e l'università, per il lavo
ro, per costruire un grande 
movimento unitario di giova
ni, scendiamo in piazza co
me il 9 novembre e il 2 di
cembre insieme ai giovani di
soccupati »: con queste pa
role d'ordine — s tampate in 
un volantino diffuso in tu t t e 
le scuole — le leghe degli 
s tudenti hanno chiamato ì 
giovani alla giornata di lot
ta. promossa per martedì . 
Gli istituti superiori reste
ranno chiusi, e un corteo si 
muoverà alle 9.30 da piazza 
Esedra per sfilare nelle vie 
del centro. 

La manifestazione è stata* 
promossa dalle leghe degli 
s tudenti della zona centro, 1 
nuovi organismi di massa 
che si s t anno sviluppando in 
molti quart ieri . All'iniziativa 
hanno dato la loro adesione 
anche le leghe dei disoccu
pati e le leghe universitarie 
CGIL. CISL. UIL. 

Per preparare la giornata 
di lotta si s tanno svolgendo 
assemblee in decine di scuo
le. nelle quali si discute la 
piat taforma preparata dagli 
studenti del centro. Essa pro
pone obiettivi per la scuola 
(estensione dell'obbligo a 16 
anni , uni tar ie tà degli studi, 
dirit to a 16 ore mensili da 
gestire da pa r te di s tudent i 
e docenti, utilizzazione dei 

fondi per l'edilizia, democra
tizzazione. riqualificazione 
della formazione professiona
le. apertura delle scuole ai 
quart ier i) , ma anche obietti
vi per l'occupazione. 

Al centro della piattafor 
ma vi è infatti la necessità 
di mobilitarsi per l'applica
zione della legge sul lavoro 
ai giovani, per « trasformare 
questa legge vi una leva per 
avviare un radicale rinnova
mento dell'assetto economi
co e •'ociale, con l'allarga
mento delle basi produttive 
del Paese, e imporre una nuo-
vu qualità, una nuova orga
nizzazione e una nuova fi
nalità del lavoro, con un nuo
vo intreccio fra studio e la
voro, per cui tutti possano 
studiare e lavorare contem
poraneamente. perchè venga 
superata la frattura tra la
voro intellettuale e lavoro 
manuale ». 

E' qui il punto di contatto, 
il nesso organico, che si sta
bilisce fra le leghe degli stu
denti . e le leghe dei giovani 
disoccupati, fra i giovani 
delle scuole e il movimento 
operaio. D'altronde non è un 
caso che sia s ta ta scelta co
me data dello sciopero, pro
prio la giornata di martedì, 
giorno in cui si conclude la 
assemblea nazionale dei de
legati sindacali. 

Manifestazione 
contrapposta 

dell'« autonomia 
operaia » 

Una manifestazione che è 
di fatto di aper ta contrappo
sizione a quella indetta dalle 
leghe, è s ta ta indetta per 
martedì dagli studenti medi 
che fanno riferimento alla 
« autonomia operaia ». La de
cisione e s ta ta presa nel cor
so di un'assemblea alla Casa 
dello studente, cui hanno par
tecipato un centinaio di gio 
vani del Sarpi, del Galilei, del 
Marconi, e di qualche altro 
istituto. 

Negli interventi, accanto ai 
soliti toni farneticanti e pro
vocatori, è s ta to riconfermato 
l'obiettivo del « 6 politico », e 
qualcuno ha anche lanciato 
la proposta di riunire gli « au
tonomi » martedì in piazza 
Esedra; lo stesso luogo di ap
puntamento , cioè, delle leghe: 
ciò che sarebbe s ta ta una 
chiara e aper ta provocazione. 
La proposta comunque non è 
passata, ed è s ta ta indetta 
invece una manifestazione a 
piazzale Clodio. 

Non «sei politico», ma voto discusso 
Di li onte allo sfascio della scuola le alter

native possono essere diverse. Una è l'as
suefazione, il contributo attivo (o passivo 
e compiacente) al progressivo deteriora
mento dell 'istituzione scolastica, alla para
lisi di ogni at t ività didattica, al soffoca
mento della vita democratica. E' la scelta 
compiuta, soprat tut to , da quei gruppi legati 
all 'area dell 'autonomia. E" il caso del « Cor
rent i» , a Milano, o del « S a r p i » a Roma. 
L'altra possibilità è che tut te le compo
nenti della scuola, s tudenti , insegnanti, ge
nitori, cerchino di lavorare insieme, di stu
diare, di «c resce re» politicamente e cultu
ralmente. E. questa, e la s t rada imboccata, 
non senza difficoltà, all ' istituto tecnico Fer
mi. Qui, del « sei politico » non si è mai 
parlato, ne e passa ta la linea « du ra », della 
violenza o dello sfascio a tut t i i costi. Si 
e fatta s t rada, invece, la volontà di co
minciare ad affrontare concretamente i 
problemi. 

In primo luogo con la fine del quadri
mestre, si e discusso degli scrutini che sono 
stati t rasformati da semplice valutazione 
« fiscale ». espressa dal docente, a momento 
di confronto e programmazione didatt ica 
collettiva. Chiar iamo. Lo scrutinio, nella sua 
forma finale di voto, r imane. Cambia il 
criterio con cui si svolgono le operazioni 
che. invece di essere esaurite in un'unica 
fase, sono precedute da incontri classe per 
classe, con tut t i gli insegnanti del corso, 
gli a lunni e i genitori. Un prescrutinio, 
insomma, nel quale vengono discussi i cri
teri di valutazione del singolo e dell ' intera 
classe, in cui i ragazzi par lano della propria 

condizione di studenti , in cui si decide il 
programma futuro del lavoro da svolgere. 

A questa forma di lavoro e di program
mazione, al Fermi, si è giunti dopo nume
rosi collettivi di classe, duran te i quali gli 
studenti hanno elaborato una piat taforma 
di lavoro. I nodi principali sono, appunto, 
il prescrutinio, l'uso delle s t ru t ture scola
stiche e la formazione di organismi stabili 
degli s tudenti , incaricati, sopra t tu t to del 
rapporto con le leghe dei disoccupati. Un'as-
semblea generale di tut t i gli alunni ha 
approvato alla fine di gennaio, il docu
mento. Una commissione di srudenti, for
mata da diverse forze politiche tFgci. Pdup, 
Lotta Continua, anarchici) ha sottoposto 
la piat taforma al collegio dei docenti jhe 
l'ha approvata, con qualche modifica. 

Del Fermi si parlò non molto tempo fa 
In ocacsione di una ser ra ta del personale 
non docente contro il clima di violenza 
instaurato da un gruppet to di « autonomi » 
(molti dei quali, peral t ro , es t ranei alla 
scuola). In seguito a quell'episodio fu con
vocata un'assemblea in cui fu richiesto 

con forza che si elaborasse qualche cosa di 
concreto su cui lavorare. Questo è il primo 
risultato. « Il successo della pia t taforma che 
poi fu elaborata — dice Olga Gerra tana , 
insegnante di italiano e storia — è spiega
bile facilmente. Le proposte avanzate ri
spondevano. essenzialmente, ad un bisogno 
di cultura ». Da allora, e anche oggi lo 
svolgimento dei prescrutini, seguito con at
tenzione e partecipazione da tutt i , la situa
zione nella scuola è to rna ta calma. E' pre
valso. insomma, quella tradizione di convi
venza civile propria di questa scuola ». 

Il risanamento primo passo per il riscatto delle borgate 

Quando l'Unione borga
te fece il suo ultimo con
gresso si era ai primi del 
'73: c'era un governo di 
centro destra, al Campido 
glio governava una giun
ta di s tret ta osservanza 
de e di r isanamento dei 
nuclei abusivi parlavano 
solo in pochi. In quell'an
no proprio l'Unione bor
gate (che ancora si chia
mava sindacato dei lotti
sti) pubblicava in un 
volume il <c Mtriabilia ur
bis dell'abusivismo », una 
specie di guida-denuncia 
ai mah della c i t tà ; le ci
fre dicevano che 800 mila 
romani erano relegati ne
gli insediamenti fuorileg 
gè. Ieri l'organizzazione 
degli abi tant i delle deci 
ne di borgate è tornata a 
riunirsi in congresso, il 
X della sua storia. Molte 
co»e sono cambiate, è 
cambiato il quadro politi
co nazionale, molto è mu
tato anche dentro la cit
tà abusiva e oggi il suo 
r isanamento è uno dei no
di a t torno al quale si mi
sura la capacità e la vo
lontà di cambiare il vol
to di Roma. Certo i pro
blemi che restano aperti 
sono moltissimi e pesanti, 
ì mah insanati tant i , trop
pi. Ma il segno che esce 
da questo congresso è pò 
sitivo. fatto soprat tut to 
(oltre e più che di denun
ce) di proposte concrete. 

Per rendersene conto ba
sta sfogliare il documen
to (un vero e proprio li
bro di 130 pagine) che è 
servito da base al dibat
tito. L'Unione borgate par
te dal « problema dei pro
blemi »; una gestione di
versa del territorio che ri
solva la questione casa 
(in tut t i i suoi aspett i) . 
che riequilibri urbanisti
camente ma anche econo
micamente la cit tà. Di 
qui la necessità di affron
tare con misure « adegua
te e radicali » il nodo del
l'abusivismo lot tando con
tro la rendita e la specu
lazione e allo stesso tem
po assicurando una vita 
civile agli abi tant i delle 
borgate: colpire quindi 
con durezza ma dalla par
te giusta, .scernendo il 
lottizzatore • i 1 Francisci 
che ha guadagnato mi
liardi) dal lottista o da 
chi si è costruito una ca
sa, in borgata. Una inizia
tiva di repressione indi 
scriminata non farebbe al
tro che creare una allean
za innaturale t r a specu
latori e lavoratori. 

Le borgate quindi van
no sanate (e r isanate) . Il 
'77 poteva esser l 'anno 
uno con l'approvazione 
della legge regionale sul
l'abusivismo. lo strumen
to urbanistico necessario 
per passare dalla pura e 
semplice perimetrazione 
(completata dal Comune. 
e questo è già un risulta
to grandissimo) al totale 
recupero urbanistico. La 
deliberazione però è sta

tina veduta aerea della periferia della città 

La città imperiale 
adesso ha perso 
le sue «colonie» 

A congresso ieri i 380 delegati dell'Unione - Il vecchio e il 
nuovo abusivismo edilizio - Non bastano acqua, luce e gas 

ta bocciata dal governo e 
l'Unione borgate ìndica 
quindi come necessità, ed 
obiettivo di lotta, l'appro
vazione di una legge na
zionale precisa sull'argo 
mento. Nel frattempo de
ve procedere in tu t t e le 
forme possibili la sanato 
ria. almeno nelle parti 
preliminari, che non so 
no cer tamente brevissi-
me. 

Qtiali processi nuovi in
tanto si sviluppano nelle 
borgate? E' vero che or
mai l'abusivismo è cam
po di manovra esclusivo 
o quasi degli speculatori 
e non più dei lavoratori? 
L'Unione borgate dice di 
no: fenom?ni di specula
zione certo vi sono ma 
sono isolati dalla grande 
maggioranza degli abitan
ti delle borgate e dei la
voratori che sono proprie
tari di lotti inedificati. 
Tut t i questi hanno capi
to che non si può andare 
avanti ancora oggi co
struendo contro la legge. 
L'abusivismo nuovo è an
zi uno degli ostacoli mag

giori all 'at tuazione del ri
sanamento. Certo —- è qui 
è l'altro nodo fondamen
tale — perchè questa li
nea si affermi definitiva 
mente è necessario dare 
una al ternat iva alle mi
gliaia di lottisti che fino 
ad oggi non hanno co
struito. Ma quale alterna
t iva? 

Qui il libro dell 'Unione 
borgate si fa ricco di da
t i : Le lottizzazioni libere 
o poco edificate — dice - -
sono circa un centinaio e 
comprendono 6.000 et tar i . 
a queste sono interessati 
45 mila nuclei familiari, 
che nell'abusivismo ave
vano trovato l'unica ri
sposta all 'urgenza del pro
blema casa. Proprio que
sti numeri impongono li
na soluzione, rendono ne
cessario l 'impegno diret
to del Comune che. nelle 
direttrici di intervento ur
banistico. ha già indica
to alcune ipotesi quali 
l 'accorpamento. la permu 
ta dei lotti con al t re aree 
nelle zone di « 167 » o nel 
le borgate per imetrate da 

completare. 
L'Unione borgate pio 

senta uno schema di con
venzione che prevede 29 
insediamenti-tipo per 1.500 
famiglie ciascuno. In que
sta maniera si occupereb
bero solo 1.628 et tar i (con
t ro i 6.000 lottizzati) men
tre le aree inutilizzate 
passerebbero di proprietà 
comunale. A questa pro
posta (già avanzata nei 
mesi scorsi» l'organizza 
zione ne affianca un'al 
t r a : ì lottisti cedono il 40 
per cento dei loro terreni 
automat icamente al Cam
pidoglio e frazionano nuo
vamente il res tante 60'.. 
(dopo aver so t t ra t to gli 
spazi per infrastrut ture e 
servizi) arr ivando a lotti 
t ipo di 360 metri quadri . 

Sono proposte (correda
te peraltro già da grafi-
ciz7azioni e disegni preci
si) ancora tu t te da di
scutere ma che mostrano 
uno sforzo di elaborazio 
ne e anche di « inventi
va » dell'Unione e degli 
abi tant i delle borgate. 
Uno sforzo analogo è sta

to impiegato nell'indivi
duazione di un pacchet
to di obiettivi concreti ed 
immediati per risolvere la 
miriade di problemi (pic
coli e grandi, ma comun
que vitali) dei nuclei con
solidati e perimetrali . Pri
ma di tu t to vengono i 
servizi: passi in avant i ne 
sono stati fatti, c'è in
nanzi tut to il piano Acca 
per portare acqua e fo 
gne (che va completato 
rispettando i tempi e av
viando presto i lavori nel 
terzo gruppo di insedia
menti) . ci sono anche nuo
ve linee di bus. le scuole 
costruite o messe in can
tiere. Risultati non indif
ferenti ma ancora insuf
ficienti a mutare radicai 
mente la qualità della vi
ta di borg.ita. 

Ma gli obiettivi che ri
mangono ancora centrali 
sono cer tamente quelli le 
gati al r isanamento urba
nistico. Vediamo cosa 
chiede l'Unione Borgate-
1 ) inclusione contempora 
nra nel piano regolatore 
di tut te le zone perirne 
t ra te ; 2) at tuazione della 
variante generale, quale 
s t rumento urbanistico at-
tnativo con l'indicazione 
delle superfu-i stradali, dei 
parcheggi, degli spazi de 
st inati ai servizi e al ver
de e delle aree di coni 
pletamento costruttivo. 

Ieri mat t ina alla sala 
Borromim erano presenti 
oltre 380 delegati. 11 con
gresso è s ta to preceduto 
da una ampio dibatt i to di 
massa al quale hanno 
partecipato centinaia e 
centinaia di ci t tadini : 85 
assemblee in tut te le bor
gate romane sono s ta te il 
modo di confrontare pro
grammi e progetti. Il com
pagno Natahni ha tenuto 
la relazione introdutt iva 
sulla base del documento 
che abbiamo illustrato. 
Nel dibattito, intenso e 
che ha occupato tu t ta la 
giornata, sono intervenu
ti anche gli amminis t ra 
tori locali (gli assessori 
comunali Bcnzom. Prisco, 
Della Seta Buffa e il pre
sidente del consiglio pro
vinciale Ziantoni». La di
scussione ha affrontato 
anche nodi diversi da 
quelli s t re t tamente in 
bainoti. I! problema -
si e eletto — non è 
solo quello di portare 
acqua e luce alle borga
te. ma di t rasformare 
queste « colonie ••> della 
cit ta in centr i reali di vi 
ta associata, di parteci 
pazione alle scelte. *A-
borgate dormitorio, insom
ma. non hanno più spazio 
non solo perche esse sono 
un'olcfsa a tut ta la cit
ta, ma perche questi an
ni di lotta hanno profon
damente t rasformato il lo
ro ruolo sociale e politico. 
nell'i vita della capitale. 

Al termine del congres 
so il compagno Notelini 
e s ta to rieletto segretario 
dell'Unione. 

In attesa che, con l'entrata in funzione del metrò, si possa ristrutturare l'intera rete, l'azienda affronta le necessità urgenti 

Atac: la «rivoluzione» è fissata per il #79 
Quest'anno intanto si presenta difficile: non arriverà neanche un nuovo autobus - Raggiunto l'accordo tra diri
genza e sindacati per il completamento dell'automazione del servizio di biglietteria - Recupero dei mezzi «malati» 

Sessanta autobus da ripescare 
per gli interventi di emergenza 

PER mesi, dall 'agosto dello 
scorso anno , da quando c u c 
furono monta te . 317 macchi
net te automatiche per i bi
glietti sono rimaste, su al
t re t tan t i autobus dell' Atac, 
inutilizzate. « Non si riusciva 
— spiega Otello Nannuzz:. 
membro della commissione 
amministratr ice dell* azienda 
— a sbloccare la t ra t ta t iva 
con ì s indacati . Ora l'accorcio 
è arr ivato e questo faciliterà 
notevolmente la realizzaz.one 
dei nostri progetti immedia 
ti ». Per mesi, insomma, ognt 
mat t ina oltre novecento di
pendenti dell 'Atac (300 per t™ 
turni) hanno fatto un lavoro 
che non era a s so lu t amene 

più necessario. Questo, quai . 
do sempre ogni mat t ina - -
s tando a dati dell'Atac — per 
mancanza di personale si « 
arr ivat i a sopprimere la bel
lezza di 200 tu rn i : 200 autobus 
in meno del previsto per le 
s trade, tant i disagi in più per 
i passeggeri. 

Anche questa vicenda e -r. 
dica ti va di quanto s-.a difficile 
r imettere in piedi un'azienda 
dissestata da t an t i anni d: 
cattiva gestione. Il 16 p-*.* 
cento dei bus è <- malato >.- ! 
quasi 400 mezzi (sui 2 300 di j 
cui dispone l 'azienda) sostano 
osmi e iomo in officina. « No; 
siamo convinti — spieea X«:i 
nuzzi — che almeno 6010 

siano recuperabili: sono quelk 
necessari a far fronte a.le 
esigenze più immediate, quel
le delle borgate, dei collega
menti periferici, dei nuovi n.-
sediamenti ». 

E" su questa linea che ?' 
è mossa la nuova gestione 
dell 'azienda. La scheda c'ie 
pubblichiamo indica gì; »nter 
venti già realizzati e quelli 
m p ros ramma nel futuro p.ù 
immediato L'impasse più dir 
f ia le sembrano essere prò 
p n o gli ultimi mesi ri; q..e 
s t ' anno II '79. infatti , s^ra 
Tanno della grande t r a s ' c r 
rr.azior.e Ent rerà in ftip.7:o;:e 
la metropoli tana ie s.a qj>-
sto «.l ibererà» almeno H'} 

autobus», arr iveranno 30 mi-
crobus già ordinati e 250 «. :.v 
stioni <> da dodici metri , per 
cui e già s ta to avviato ; ap 
paltò. Ma. allora, sarà l'in
tera rete a cambiar volto e 
con lei le nostre abitudini quo
tidiane. 

« Ci sono tut tavia problemi 
che urgono - dice Angelo 
Zola, anche lui membro d i : 
c o n s c i o di amministrazione. 
— e ii fatto di poter contare 
su una maggiore e più r » 
ziona'.e disponibilità del per 
sonale e essenziale -. L'ac 
cordo raggiunto con i smda 
ca::. ingomma, dovrebbe cUre 
subito frutti immediati per ì 
3 milioni e mezzo di pa.-^.; 

gerì che ogni giorno prendono 
li mezzo pubblico. 

Con ì suoi 4 mila operai. 
2 mila imp.egati e circa 11 
mila autisti . l 'Atac è un'azien
da che potrebbe produrre di 
più e meslio. Su questo tut t 
concordano. Sulla « cura ;> :. 
il ora non sono manca le di
vergenze. « ma adesso — ag 
gìunee Zo! * — i nodi sono 
stati ch iar .n e il conficnto 
non i-olo e più sereno, n a 
deo.sarner>te più concreto >-. 
Sia sul programma immedia 
to che sulle grandi diret t r .c: 
della ..• r is trut turazione >> de'. 
'79. e sul nuovo regolamento 
interno, .-ono più : punti e: 
con\or<:er.7a che quei!: ar. 
corvi « aperti <\ 

Le macchinette non bastano 
a risolvere tutti i problemi 

« Non si può sperare ti; tra
sformare l'azienda, riorganiz 
zare ì servizi, garant i re un 
trasporto migliore solo con :' 
piano delle 364 macchinet te 
automatiche ». Al s indacato 
non hanno dubbi. « Il proget
to ci ha subito interessato — 
dice un componente della -e 
greteria provinciale degli au
toferrotranvieri. Barbaresi — 
ma la sua at tuazione anda 
va, e va. accompagnata a.\ 
altri provvedimenti precis.i 
potenziamento delle nme.-^e. 
riorganizzazione degli uffici 
tecnici e amministrat ivi , mag 
pioro rapidità nella fornitura 
dei pezzi di ricambio ». 

«t Chi paga d i re t tamente u-

na cattiva organizzazione de! ' 
lavoro — chiarisce Pevermi. i 
anche lui della segreteria p . o- j 
vinciale — sono gli stessi l«t i 
voratori e gli u tent i . Nella 
t ra t ta i .va con l 'azienda siamo 
stat i chiarii "razionalizzare" 
solo con le macchine s.gni:"-
cava non affrontare i veri 
problemi, ma metterl i da p^r-
te». Officine insufficienti, d--
sinteresse di alcuni settori di
rigenti. una velocità commer
ciale al di sotto del previsto. 
turni «impossibili», condizioni 
di lavoro spesso molto diffi
cili. un regolamento interno 
«gera rch ico e non funziona
le. 

«Per la pr ima volta — ag-

g.unge Barbare51". — abbiamo 
la possibilità di modificare dal 
"di den t ro" '.'intera s t ru t tu 
ra. La disponibilità d t . libe
ratori c'è. Sulle grandi linee 
di un progetto generale pjr 
l'azienda ci sono molti p^n 
ti di convergenza con la be
stione politica e a m m . n . s u a 
Uva: ì fondi sono pochi, m.a 
ci sono, e vanno utilizzati be
ne^. I s indacati indicano al
cune priorità di spesa: le r.-
messe deila Maghana e di 
Tor Pagnot ta , ad esemp.o: il 
potenziamento dei carenti e 
costosi magazzini, scorte; al
cuni grandi e important i in
terventi viari ima qui de \e 
intervenire il Comune). 

L« produttivi!a è bassa ì' 
assenteismo e troppo alto? 

« S: fa pre.-'o — ri.ee Bar 
baresi — a scaricare t u f f 
le responsabilità sui lavorato 
ri. Ld venta e un 'al t ra noi 
osgi registriamo all 'Atac as 
senze che non superano .1 "• 
per cento: è una percentuale 
t ra le p:u basse d'Italia. E' 
vero che in passato abbia 
mo raggiunto punte anche 
molto più al te u ! 13 per cen
to) . ma oggi le co&e sono 
cambiate Si t ra t ta , però, di 
far funzionare bene tu t to 1' 
ingranaggio: se non arr ivano 
i pezzi di ricambio l'offici
na si ferma, con o senza o 
peram. 

Pr .v .o anche aii 'Atac Jo 
vrehbero e.v.e-re organizzate 
conferenze di produz.one. ma 
l'esigenze più sent i ta e quella 
di avviare sub.to un dibat t i to 
con i cit tadini, con g.i uten 
ti. «-Noi siamo d'accordo — 
chiarisce Pevenni — con 1? 
grandi direttrici della riforma 
della rete, prevista per il V». 
ma bisogna che il progetto s. 
delinei presto nella sua forma 
definitiva, bisogna presentar 
lo e discuterlo; t ra i lavorato
ri certo, ma anche con i no
stri "clienti", per evitare s) 
luzioni t an to "belle", ma so 
lo sulla car ta » 

Le prime fecero la loro 
comparsa sugli autobus dell' 
Atac qualche anno fa. Le 
macchinette automatiche a-
vrebbero dovuto sostituire, 
un po' alla volta, il tradi
zionale bigliettaio. Allora su
scitarono non poche perples
sità (e anche qualche s o m -
setto ironico) tra gli utenti. 
un po' scettici sull'importan
za dell'innovazione e certa
mente innervositi dall'obbli-
go di presentarsi davanti al 
«mostro* sempre muniti di 
introvabili spiccioli. Ci fu an
che chi si lanciò in rosee 
previsioni sul futuro dell'a
zienda: la « rivoluzione tec
nologica » — si disse — a-
vrebbe permesso una diversa 
utilizzazione del personale, 
dei mezzi, delle strutture. 

Il trasporto pubblico a Ro
ma ha continuato, invece, a 
navigare tra i problemi di 
sempre: drammatico (e quo
tidiano) collasso nelle ore di 
punta; una rete concepita per 
le esigenze della città < impe 
riale * di trent'anni fa : inte
ri quartieri serviti male o. 
peggio, per niente. A che 
punto siamo? Proprio pochi 
giorni fa l'azienda e i sin
dacati hanno f irmato l'accor
do per il completamento del 
piano di « automatizzazione « 
del servizio di biglietteria. 
Questo dovrebbe consentire. 
in attesa dell'* anno zero * 
per il trasporto cittadino 
(nel '79 entrerà in funzione 
la metropolitana e l'intera 
rete dell'Atac verrà ristrut
turata) . di far fronte all'e
mergenza. 

Ci vogliono subito — è il 
parere concorde dell'azienda 
e dei lavoratori — almeno 
60-70 autobus in più al gior
no. Quest'anno, ^però. di bus 
nuovi non se né vedrà nean
che l'ombra. L'operazione di 
recupero, perciò, dovrà avve
nire tra il patrimonio azien
dale. tra i tant i (troppi) 
mezzi che ogni mattina re
stano inutilizzati, per un 
motivo o per l'altro, nei 
depositi. A guidarli saranno 
gli ex fattorini che finalmen
te. e in via definitiva, la
sceranno il posto 

! i 

Più corse in periferia 
Per far freute alle esigenze più immediate del tra

sporto pubblico l'Atac ha varato lo scorso anno un piano 
di « pronto intervento ». Interessate sono sopra t tu t to le 
borgate e la periferia c i t tadina. Ecco l'elenco dei prov
vedimenti già a t tua t i e di quelli che en t re ranno in vigore 
nei prossimi mesi «comunque prima dell'estate». 

PROVVEDIMENTI GIÀ' ATTUATI 
511: prolungamento in via dei Leni uh - 05 bar : pro

lungamento nella zena di p.zza E. Baroni a Ostia Lido -
537: prolungamento a piazza Urbania delle corse l imitate 
a via Fabr iano - 47 bar.: prolungamento ;n via A. Mauri -
137: prolungamento m via XX set tembre - 502: istituzione: 
piazza di Cinecittà-borgata Roman.na - 156 514: prolunga
mento al complesso GESCAL di Ter re Spaccata - 209: 
istituzione corse prolungate alla !oc. Albuccione - 501: isti
tuzione corse prolungate al l ' Is t i tuo Agrario di via Prcne-
s tma - 556: istituzione: via D. Campa ri piazza dee Ge
rani - 204 304: modifica i t inerario flll'.nterno del cimitero 
Flaminio - 335: prolungamento :n via d- Settebaimi - 212: 
deviazione a piazza F. Sacco - 612: deviazione per viale 
P. Togliatti corse linea 612 prolung. INA-CASA - 123: mo
difica i t inerario in via de: Genieri - 293: pro lunsamento 
in via A Baldovinetti - 220: istituzione- largo M.llo Diaz-
via Ischia di Castro - 409^71: prò', unga mento a largo Colli 
Alban; - 4396' prolunga mento 43 a largo La Loggia - Pro
lungamento 96 a piazza Venez.a - 773: istituzione line» 
Mostaeciano Sud -85:pro!unramento a largo Colli Albani -
309: prolungamento a piazza Bologna - 503. istituzione: 
piazza Cinecittà Grezna S Andrea - 501-155: prolungamen
to a via di Rocca Cfnc.a. 

PROVVEDIMENTI IN VIA DI ATTUAZIONE 
512. prolungamento a p.azza Cinecittà - 87: prolunzR-

monto a largo Colli Albani - 161-162: unificazione percorsi 
ial posto del t r a m ACOTRALi - 672: prolungamento a v.a 
Strampelli - 36: deviazione corse a piazza Civitella Paga-
meo - 213-214 312: nv . ru t tura7 .cne ex ATAR - 1: deviazione 
corse per viale Tor di Qu.nto - 87: modifica percorso a 
via C Barcnio - EUR: r is t rut turazione - 361 <o 681): 
istituzione linea tangenz.ale - 15: prolungamento a piazza 
De Cnstofon - 44 voti: prolungamento a piazzale I. New
ton - 209: prolungamelo a Lunghezza - 36 barr.: estensione 
servizio a via Morite Massico - 04barr . : deviazione Vil
laggio S Francesco. 

I passaggi difficili 
Alle volte basta solo una stret toia di 200 metri per la

sciare senza mezzi pubblici un intero quart iere . E' quan to 
sostengono gli ab i tan t i di Collina Luciani, che ; en h a n n o 
r innovato la loro protesta perché da mesi a t tendono l'auto
bus. La stret toia « m c n m x i a u * è quella di via Monti di 
Pietralata che ncn censente ;1 passaggio delle vet ture dol-
l'ATAC. Gli ab i tan t i di Collina Lanciai-»; sono oltre 5 mila, 
Basterebbe una deviazione di un chilometro e mezzo della 
linea 61 per assicurare a tu t t i un t raspor to adeguato. Ma 
la r .chiesta è s ta ta bocciata: la s t rada non è a d a t t a per 1 
grossi mezzi. 

Non è questo certo l'unico caso in cui l'insufficienza dei 
sistema viario (dovuta anche alla crescita caotica della c i t tà 
e dei nuovi insediamenti) crea non pochi proKemi all 'azienda 
e disagi agli utent i . Anzi questo dei nodi stradali e del 
« passaggi difficili » è uno dei prob'.emi-ch.ave per la futura 
r is t rut turazione della rete. La stessa realizzazione delle l o c a 
tangenziali (da quart iere a quar t iere) è subordinata a l to ar> 
struzione di a lcune opere stradali grandi e piccole. 
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